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Una tra le più belle chiese romaniche della Sardegna: 
il San Simplicio ad Olbia 
MONUMENTO 
IN GRANITO 
Ubicata dove un tempo sorgeva 
l'antico cimitero cn'stiano, 
e costruita in due Jasi successive 
tra lafine dell'XI secolo 
ed il 1120, ncalca il modello 
della basilica di San Gavino 
a Portotorres. Mentre l'interno 
n'sulta articolato in tre navate, 
laJacciata presenta ai lati 
Il motivo della doppia arcata 
e, nello specchio centrale, 
il portale con arco di scanco 
nalzato ed una grande triJora 
di Aldo Sari 
L'architettura romanica, che come quella dei 
nuraghi caratterizza con la sua ampia diffusione 
il paesaggio isolano, è scarsamente rappresenta-
ta in Gallura dove i principali esempi di quell'età 
sono il San Giovanni di Viddalba, ormai allo sta-
to di rudere, ed il San Simplicio di Olbia. Que-
st'ultima chiesa, oggi nel cuore della città, è an-
che una delle prime fabbriche di culto latino sor-
ta in Sardegna durante l'epoca giudicale. 
San Simplicio era, secondo il martirologio ge-
ronimiano, un presbitero o, secondo il martiro-
logio romano, rielaborazione del precedente ope-
rata nel XVI secolo dal cardinale Cesare Baro-
nio, un vescovo martirizzato al tempo di Diocle-
ziano sotto il preside Barbaro. Anche nella Pas-
sia redatta tra la fine dell'XI e gli inizi del XII 
secolo dai monaci vittorini, che si basarono 
probabilmente sulla tradizione locale, egli è detto 
vescovo di Fausina (Fausania). 
A questo punto, per comprendere il legame che 
corre tra Olbia, Fausania e Civita, il nome con 
cui Olbia compare nelle fonti medioevali, è necessa-
rio ripercorrere velocemente la storia della città. 
Posta al termine dello stretto fiordo che con-
clude il golfo omonimo, Olbia è stata fin dal più 
remoto passato uno dei porti isolani più frequen-
tati e sicuri. Forse fu proprio la sua posizione 
privilegiata ad accreditarne la tradizionale etimo-
logia di "felice". 
Facciata 
della chiesa 
di San Simplicio 
ad Olbia 
Secondo Pausania, sarebbe stata fondata dal-
le mitiche genti di Iolao alle quali si sarebbe ag-
giunto poi un gruppo di troiani, fuggiti per mare 
alla caduta della loro città. In realtà, le testimo-
nianze materiali di un'origine ellenica sono incon-
sistenti, mentre è sicuramente attestata la presen-
za punica. 
Roma, dopo la conquista della Sardegna nel 
238, riconoscendole un ruolo fondamentale nella 
sua politica tesa a conquistare il Mediterraneo, 
la cingeva con una vasta cortina muraria, estesa 
per tre lati lungo il litorale. Il tratto occidentale, 
verso terra, era rafforzato da una duplice mura-
glia con torri quadrangolari. Al suo porto, po-
tenziato e collegato agli scali romani di Ostia e 
Anzio, faceva capo un' efficiente rete stradale che 
da Carales a Turris Libisanis attraversava tutta 
l'isola. 
La prosperità di Olbia, però, subiva una bru-
sca interruzione nel V secolo allorché i suoi abi-
tanti, per sfuggire agli attacchi degli arabi, si ri-
fugiavano nell'entroterra, abbandonando la cit-
tà. Anche l'autorità religiosa fissava allora la sua 
sede a Fausania, località a qualche chilometro 
dalla città, che svolgerà un ruolo preminente per 
tutta l'età bizantina e almeno sino alle soglie del 
Mille. 
In epoca giudicale, quando con la sconfitta di 
Mugàhid nel 1016 sembrava ormai scongiurato 
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il pericolo arabo e la Sardegna stabiliva stretti 
rapporti politici e commerciali con il continente 
italiano attraverso le repubbliche marinare di Pisa 
e Genova, si assistette ad un riflusso dall' entro-
terra verso la vecchia Olbia il cui porto venne ri-
strutturato per far fronte alle nuove esigenze eco-
nomiche. 
Assunto il nome di Civita, la città rifiorì rapi-
damente e divenne la capitale del giudicato di 
Gallura. La nuova area abitativa, meno estesa 
della romana, insisteva su quella punica. Stretta 
intorno alla Curia regni, era cinta da mura, di 
cui sino agli albori del XIX secolo si conservava-
no alcuni tratti. La maglia urbana, ad intersezio-
ni ortogonali, seguiva il tracciato romano. Fuori 
del circuito murario, allo scorcio dell'XI secolo, 
nell'antico cimitero cristiano, fu eretta la chiesa 
di San Simplicio. 
Non sappiamo se, come il San Gavino di Tor-
res, che i giudici logudoresi avevano appena ri-
costruito, r edificio abbia sostituito un sacello pre-
cedente. Certamente, però, la basilica turritana fu 
il modello cui si attennero i maestri del San Sim-
plicio i quali, secondo quanto suggeriscono al-
cune analogie costruttive; è probabile che prove-
nissero, almeno in parte, proprio dal cantiere di 
San Gavino. 
Come la chiesa di Torres, anche l'olbiense fu, 
infatti, concepita a pianta basilicale divisa in tre 
navate di cui la maggiore conclusa, secondo Re-
nata Serra, da due absidi semicircolari contrap-
poste. Ma, per ragioni non ancora ben indagate, 
la fabbrica subì diverse interruzioni che portaro-
no ad uno stravolgimento del disegno originario 
ed alla sostituzione di un'abside con la facciata 
orientata. Appartengono alla prima fase dei la-
vori l'impianto e l'alzato perimetrale sino al fila-
re di conci sopra le archeggiature esterne, l'absi-
de occidentale ed il sistema dei sostegni ad arca-
te su colonne e pilastri alternati che divide l'aula 
in navate. 
Alla maniera della basilica turritana, anche il 
San Simplicio sorge su un basso zoccolo conclu-
so superiormente a scarpa interrotta dai basa-
menti delle paraste angolari e, ad intervalli rego-
lari, dai plinti delle lesene cui si appoggiano con 
ritmo uguale, a due a due, gli archi di corona-
mento. 
Il partito decorativo delle fiancate, con lesene 
che sostengono coppie d'archetti, .continua ~~r~ 
nel prospetto absidale, con maggIOre orgamClta 
che nel San Gavino dove la tribuna è scompar-
tita da arcatelle giustapposte. Identico resta, co-
munque, l'orientamento di gusto che porta a ri -
solvere le forme in superficie, come sottolineano 
le modanature a smusso degli archi pensili e del -
la zoccolatura. 
All'interno, dipendenti dal San Gavino sono 
pure gli abachi dei capitelli, a tavola quadrata non 
modanata di ascendenza pisana. Nello schema 
originario, dall 'esempio turritano differiva forse 
solo la copertura che, come ha individuato Raf-
faello Delogu e come rivelano le misure della pian-
ta e la partizione geometrica degli spazi, era sta-
ta concepita interamente in legname. 
Prima che si alzassero i muri d'ambito della 
navata centrale e si coprissero i tre settori, i la-
vori s'interruppero e per consentire le funzioni 
sacre si pose una copertura provvisoria della 
quale, sempre secondo il Delogu, danno ancora 
testimonianza le mensole inserite nella navata 
maggiore sopra gli archi e nelle navatelle verso 
l'abside. 
Alla ripresa si decise di mutare il sistema delle 
coperture, adottando per le navate laterali volte 
a botte realizzate in laterizio e non in granito, 
come la chiesa, per evitare che a causa del loro 
peso le strutture portanti non potessero contra-
starne adeguatamente le spinte. 
In questa seconda fase, ancora in mattoni, s'in-
nalzarono per un tratto, dall 'abside sino all'al-
tezza della sesta lesena, le pareti perimetrali che 
dovevano contenere le volte delle navatelle, quel-
le della navata centrale ed il prospetto absidale. 
Il corso dei laterizi nei fianchi e nelle testate della 
retrofacciata è costituito da archeggiature che 
non aggettano dal paramento murario, assumen-
do più che un valore decorativo il significato 
strutturale di archetti di scarico. 
La fabbrica, dopo un 'ulteriore breve sospen-
sione dei lavori, si concluse con il completamen-
to delle volte delle navatelle e dei setti divisori 
verso levante nei quali, sul lato destro, si rinun-
ciò però al precedente sistema alternato a favore 
di pilastri quadrangolari. A questo momento, nel 
quale ritorna l'uso quasi esclusivo del granito, 
appartiene pure l'attuale prospetto che, per la 
Serra, sostituì l'altra abside. Quest'ultima, secon-
do lo schema del San Gavino, si sarebbe dovuta 
contrapporre a quella occidentale. 
L'ipotesi di un progetto che prevedeva un 'ar-
chitettura biabsidata troverebbe conferma proprio 
Interno della chiesa 
di San Simplicio ad Olbia 
nella forma del prospetto dove il motivo con la 
doppia arcata nelle testate delle navatelle sembre-
rebbe più adatto a rifiancare un 'abside. 
Ma questo non è l'unico elemento rilevante 
della facciata nel cui specchio centrale, corrispon-
dente alla navata maggiore e diviso in due ordi-
ni, si aprono un portale architravato con arco 
di scarico rialzato e tendenzialmente acuto e, in 
alto, una grande trifora. Tali aperture evidenzia-
no l'adesione delle maestranze che ultimarono il 
San Simplicio al nuovo gusto importato nell ' isola 
dal Maestro di Santa Maria del Regno di Ardara. 
Non pos ediamo testimonianze documentali 
sulla fondazione o consacrazione della chiesa 01-
biense; il più antico accenno - indiretto ma che, 
tuttavia, ha valore di termine post quem non - è 
un atto del giudice Ittocorre, redatto nel 1) 17 
appunto in Curatoria de Civita, in cimiterio 
Sancti Simplicii. 
Pertdnto, resta ancora valida la cronologia 
proposta dal Delogu sulla base dell'indagine sti-
listico-comparativa del monumento. Lo studioso 
attribuiva le strutture del primo impianto alla 
seconda metà dell 'XI secolo, pressoché contem-
poraneamente cioè alla fabbrica del San Gavino, 
ed il completamento agli anni) 100-) 120. La da-
tazione della fase primitiva, scaturita dallo stret-
to rapporto con la basilica turritana, trova con-
ferma anche in alcuni elementi che mostrano nelle 
prime maestranze del San Simplicio una compo-
nente lombarda estranea al San Gavino e mutuata 
dalla Toscana dov'è presente in edifici ri salenti 
all'XI secolo. Ci riferiamo al sistema alternato dei 
sostegni con pilastri e colonne, all'ampiezza degli 
archi, ai capitelli ad angoli smussati o con pro-
tomi umane e zoomorfe. 
I lavori conclusivi furono, invece, eseguitr da 
operai oramai culturalmente dipendenti dal Ma-
estro di Ardara. 
Lo dimostrano il gusto del colore, evidenziato 
nei bacini maiolica ti, i contrasti chiaroscurali, le 
forme risaltate e l'a rcata di scarico del portale a 
sesto rialzato. Infine, nella seconda metà del XII 
secolo, maestri di scuola benedettina affrescava-
no l'interno. Ancora nel 1860, secondo quanto 
scrive Giovanni Spano, l'abside appariva intera-
mente dipinta , sebbene i colori, a causa di un 
maldestro restauro, non fossero più apprezzabi-
li. Oggi, purtroppo, non restano che tre pannelli 
staccati raffiguranti due santi vescovi e alcune 
teste di fedeli. • 
